
Giovedì della IV settimana di 
Quaresima

Testo del Vangelo ( Gv  5,31-47): In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: 

«Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non 

sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la 

testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei 

messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io 

non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché 

siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per 

un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una 

testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre 

mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, 

testimoniano di me che il Padre mi ha mandato.

»E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di 

me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il 

suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a 

colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di 

avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno 

testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. 

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi 

l’amore di Dio.

»Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se 

un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete 

credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la 

gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad 

accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale 

riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste 

anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi 

scritti, come potrete credere alle mie parole?».



«Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera»
Rev. D. Miquel MASATS i Roca 

(Girona, Spagna)

Oggi, il Vangelo ci insegna come Gesù affronta la seguente obiezione: si legge nel Dt 

19,15, affinché una testimonianza sia efficace deve essere convalidata da due o tre 

testimoni. Gesù allega a suo favore la testimonianza di Giovanni Battista, la 

testimonianza del Padre –che si manifesta nei miracoli eseguiti da Lui- , e, 

finalmente, la testimonianza delle Scritture.

Gesù Cristo rinfaccia a coloro che lo ascoltano tre impedimenti che hanno per 

riconoscerlo come il Messia Figlio di Dio: la mancanza di amore a Dio; l’assenza di 

rettitudine di intenzione –cercano solo la gloria umana- e l'interpretazione 

interessata delle Scritture.

Il Santo Padre Giovanni Paolo II scriveva: “Alla contemplazione del volto di Cristo 

solo si giunge ascoltando lo Spirito del Padre, perché nessuno conosce il Figlio al di 

fuori del Padre (cf. Mt 11,27). Quindi, è necessario la rivelazione dell’Altissimo. Ma, 

per accorgliela , è indispensabile mettersi in atteggiamento di ascoltare”.

Per questo, bisogna tener conto che per riconoscere Gesù Cristo come vero Figlio di 

Dio, non è sufficiente con le prove esterne che ci vengono proposte; è molto 

importante la rettitudine nella volontà, vale a dire, le buone disposizioni.

In questo tempo di Quaresima, intensificando le opere di penitenza che facilitano la 

rinnovazione interiore, miglioreremo le nostre disposizioni interiori per contemplare 

il vero volto di Cristo. Per questo, san Josemaria ci dice: “Quel Cristo che tu vedi 

non è Gesù. Sarà, semmai, la triste immagine che i tuoi occhi torbidi possono 

formare... Purificati. Rischiara il tuo sguardo con l’umiltà e la penitenza. Poi... non 

ti mancheranno le limpide luci dell’Amore. E avrai una visione perfetta. La tua 

immagine sarà realmente la sua: Lui!”.



Pensieri per il Vangelo di oggi

«Non si tratta di sapere qualcosa di Dio, ma di avere Dio nell'anima» (San Gregorio da Nizza)

«Fate brillare la vostra luce nella nostra società, nella politica, nel mondo dell'economia, nel 
mondo della cultura e della ricerca. Anche se è una piccola luce in mezzo a tanti fuochi 
d'artificio, riceve la sua forza e il suo splendore dalla grande Stella del mattino, il Cristo risorto» 
(Benedetto XVI)

«I segni che Gesù compie testimoniano che il Padre lo ha mandato. Ci invitano a credere in Gesù 
(…). I miracoli rafforzano la fede in Colui che compie le opere del Padre suo (…). Ma possono 
anche essere ‘motivo di scandalo’ (Mt 11,6). Non sono destinati a soddisfare curiosità o desideri 
magici. Nonostante i miracoli così evidenti, Gesù è rifiutato da alcuni; è persino accusato di 
essere mosso dai demoni» (Catechismo della Chiesa Cattolica, nº 548)


